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Prefazione

Nel licenziare il volume i suoi autori confidano che i colleghi sappiano valutarne 
lo sforzo - che è spinta innovativa - nel conciliare vecchio e nuovo, cioè un 
manuale agevole per lo studente di oggi ma non a scapito di una ricostruzione 

storica che sia al passo con il più recente dibattito scientifico. Il libro è tripartito, e le 
singole parti sono state affidate a tre specialisti, rispettivamente per l’epoca arcaica, 
classica ed ellenistica, i quali sono studiosi di solida e provata esperienza, con alle spalle 
anni di docenza in storia greca in tre tra le maggiori università italiane: Padova, Roma 
La Sapienza e Napoli Federico II.
Erano due le vie che si aprivano loro: quella dell’amalgama dei contenuti sotto un 
profilo concettuale e della scrittura sotto un unico registro stilistico, ovvero quella 
dell’intesa preventiva sull’impostazione programmatica e sul taglio del manuale senza 
rinunziare a una propria cifra espositiva. La prima via avrebbe però provocato un ap-
piattimento di contenuti e un calo di tensione narrativa, perciò è stata scartata.
Quindi ne è nato un libro con tre anime, ma solidamente amalgamate e tese alla ricerca 
di un equilibrio di insieme. Chi scrive si augura per il nuovo manuale una buona acco-
glienza da parte dei colleghi delle università italiane e dei loro studenti.
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

La colonizzazione

1. I presupposti della colonizzazione – 2. I centri di partenza. L’Eubea – 3. Corinzi 
in Occidente e in Calcidica – 4. Colonizzazioni megaresi, achee, rodie e focee – 5. La 
colonizzazione, gli emporia e le sue conseguenze

 

Indichiamo col termine ‘colonizzazione di età storica’ quell’ampio e importante 

da Platone, nel Mediterraneo, allontanandosi da precisi centri (Eubea, Corinto, 
Focea, per non fare che qualche esempio) e fondare nuove poleis, che rimaneva-
no autonome dalla madre patria con cui continuavano comunque a mantenere 
contatti e con cui condividevano i culti. Questo vasto movimento oggi è visto in 
continuità con le migrazioni precedenti e di fatto i Greci hanno indicato come 
apoikiai sia quelle che noi comprendiamo col termine migrazioni, sia questa di 

studiosi, essenzialmente in base ai ritrovamenti archeologici dai quali emerge una 
documentazione di ceramiche di provenienza diversa presenti nello stesso sito, 
negano che le fondazioni possano realmente essere attribuite ad una città madre 
patria, secondo quello che ci dice la tradizione, ma pensano che il movimento 
sia stato non regolato dalla città di partenza ed anche un movimento spontaneo. 
Aggiungono che tutta la nostra tradizione letteraria a riguardo (Ecateo di Mileto, 
Erodoto, Tucidide e tutti gli storici successivi) sarebbe di molto successiva al pe-
riodo delle prime fondazioni, inventata sulla base di quel che tali storici sapevano 
delle successive cleruchie. I critici che assumono questa posizione sostengono an-
che – e questo è parte non secondaria della loro impostazione del problema – che 

abbiamo del colonialismo dell’età moderna. Ci sono varie obiezioni da portare a 
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questa critica. Usare il termine ‘colonia’, e poi il derivato ‘colonizzazione’ dipende 
negli studi moderni dal fatto che gli autori latini resero il termine apoikia con colo-
nia, una traduzione potremmo dire oggi non corretta, visto che una colonia latina 
o una colonia romana sono altra cosa di una apoikia greca, e tutt’al più il latino 
colonia potrebbe indicare la cleruchia greca, che era formata di cittadini di una città 
che andavano a presidiare un territorio e che si vedevano assegnare un kleros (lotto 
di terreno). Negli studi dell’Ottocento e poi del Novecento, quando i vari colonia-
lismi furono al loro culmine, effettivamente colonizzazione greca e colonialismo 
furono a volte equiparati, ma negli studi del secolo scorso, almeno a partire dagli 
anni Sessanta e Settanta la consapevolezza delle differenze tra i due processi è 
netta e certamente nessuno spiega l’allontanamento dei cittadini di una data città 
greca dalla loro patria per trasferirsi altrove, con il colonialismo inglese o francese 
e tanto meno con i precedenti movimenti legati alle prime colonie spagnole in 
America: la percezione delle differenze strutturali tra le varie epoche è ormai, si 

Per quanto riguarda il fatto che i movimenti di partenza siano avvenuti in 
modo spontaneo e formati da genti di provenienza diversa, va notato che cera-
miche e altri oggetti di provenienza eterogenea in città coloniali possono solo 
testimoniare della vivacità degli scambi di un dato centro; quanto alla recenziorità 

il fondatore della colonia), ricordava la vicenda del siracusano Aethiops, che partito 
con Archia per fondare Siracusa, avrebbe giocato il lotto di terra che gli sarebbe 
stato assegnato, durante la navigazione. Questa notizia, non solo conferma dell’esi-
stenza di una tradizione arcaica sulla colonizzazione, ma fa anche capire, e su que-
sto torneremo, che al momento della partenza di un gruppo si stabilivano regole 
e norme. Il fatto che ricordi coevi potessero esistere è chiarito dal fatto che le città 
d’arrivo stabilivano culti in onore dei fondatori e tali cerimonie erano poi, come 
risulta da una serie di dati, ripetute annualmente, cosa che contribuiva a mantenere 
il ricordo dei momenti dell’origine. Inoltre, se la città nuova restava indipendente, 
i legami religiosi con la madre patria restavano saldi, così che il pantheon della 
nuova città ha molto in comune con la madre patria, un dato che conferma la 
tradizione secondo cui i coloni prendevano con sé al momento di partire i sacra 
patria da portare nel nuovo centro; inoltre analoghe feste sono documentate spesso 
tra il centro di partenza e quello di arrivo, così come i nomi dei mesi, che dalle 
feste religiose derivano, sono spesso coincidenti tra madre patria e colonia (ed è 

stata manipolata, e che molti racconti di fondazione possono risalire o alla madre 
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allo stesso avvenimento narrato da ottiche differenti. 
Stabilito, dunque, che queste posizioni critiche sono eccessive, sembra giusto, 

invece accettare l’invito di chi, prestando fede nel suo insieme alla tradizione, 
invita ad includere nel movimento coloniale anche quei fenomeni di coloniz-
zazione interna alla Grecia stessa, che potrebbero essere il risultato di esigenze 
analoghe a quelle che spinsero in zone più lontane. Così Malkin ricorda che 

fosse necessario inviare cittadini lontano, e ricorda ancora la colonizzazione di 

potrebbe anche ricordare quella di Amorgo, guidata dal poeta samio Semonide, 
che potrebbe aver citato la sua impresa nella sua Archeologia di Samo, opera che 
appunto gli è attribuita. La stessa Corinto, oltre che inviare coloni a Siracusa, ne 
invia a Corcira, certamente più vicina, visto che implicava solo una navigazione 
nel golfo di Corinto. È quindi la colonizzazione un movimento vasto che dipen-
de da una serie di problemi insiti nei centri di partenza di tutta la Grecia.

Il fatto che le apoikiai non sorgano solo in zone lontane, ma a volte anche in ter-
ritori vicini, nella Grecia stessa, fa capire che le ragioni non sono principalmente 
di natura commerciale, come a lungo si è detto, ma dipendenti da problemi interni 

poleis e che in quanto tali delimi-
tavano i loro territori, e stabilivano, in base anche a questa esigenza, chi potesse 
esser cittadino e chi no. Si capisce facilmente che la spinta iniziale alla partenza è 

probabile, come si è già accennato, che rami cadetti di famiglie nobili, esclusi forse 
da un asse ereditario, scegliessero di andare via, dal momento che il loro status in 
patria sarebbe stato molto inferiore a quello degli altri membri più fortunati della 
famiglia: non è un caso che la tradizione rappresenti talvolta l’ecista con qualche 

ragioni potevano essere legate a colpe di cui un appartenente alla comunità si fosse 
macchiato: omicidi, per esempio, come sappiamo del corinzio Archia; in alcuni 
casi ancora (Reggio) si parla di genti partite e consacrate come decima a seguito di 
una carestia: un tema che di nuovo ci pone di fronte a problemi legati al bisogno 
di terreni fertili, ma anche a partenze coatte, legate a problemi istituzionali interni 
alla stessa aristocrazia, della quale Archia è esponente. Tutti questi dati rimanda-
no, quindi, a problemi che le città in formazione tentano di risolvere, così che la 
nascita di città altrove ed ex-novo
di nuove esperienze organizzative della comunità di origine: non solo al momento 
della partenza erano stabilite norme per chi partiva, norme che avevano ricadu-
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te sulla madre patria (il non far più rientrare chi aveva scelto di andar via, per 
esempio), ma anche i nomima che si diedero le nuove città costituiranno a volte un 
modello per le madre patria: è il caso, come si vedrà, della legislazione di Caronda 
di Catania, che sarà adottata anche da altre città calcidesi, tanto che si parlerà di 
nomima chalkidikà. Peraltro le nuove comunità poterono affrontare in modo più 
libero problemi di assetto della società, quali nomina dei magistrati, divisione dei 

Naturalmente la necessità di procurarsi materie prime non sarà problema da 
sottovalutare nella genesi del fenomeno della colonizzazione: la frequentazione 

-
re alla fondazione della prima colonia in Occidente, Pitecussa, che ora si data 

emersi dai recenti scavi in località Sant’Imbenia in Sardegna e spinge a ritenere 
che si trattasse di navigazioni destinate a procurarsi metalli, probabilmente ferro 
all’Elba e cassiterite (da cui si poteva ricavare stagno) o rame in Sardegna; anche 
più a Nord la Francia meridionale, dove sarà fondata nel Seicento Marsiglia, era 
luogo di arrivo di metalli provenienti dall’interno. 

-
nessione con la precedente colonizzazione micenea, che era stata cancellata dalla 
caduta dei palazzi, ma era stata preceduta da contatti, quali ad esempio quelli 
testé prima ricordati. Il X e il IX secolo avevano visto i Greci riprendere il mare 
e navigare: ne sono testimonianza le tombe di Lefkandi, ricchissime di materiali 
orientali (da Al Mina, ma anche da altri centri della costa siriaca ed anatolica); in 

Sardegna ed hanno certamente contatti con gli euboici di Lefkandi o delle altre 
due città importanti dell’isola, Calcide ed Eretria; scavi recenti hanno messo in 
luce frequentazioni dell’area ionica da parte di elementi forse peloponnesiaci 
(Incoronata di Metaponto). Si sta dimostrando anche antico l’arrivo in Tracia 
e nella penisola Calcidica di genti greche. La colonizzazione avviene quindi in 
aree non del tutto sconosciute ai Greci.

Le mete dei primi insediamenti sono costituite da isole non troppo lontane 
-

tevano una più facile penetrazione nell’interno; erano scelti luoghi che avessero 
-

sero un territorio agricolo buono. La tradizione degli storici greci tende a pre-
sentare le località scelte come disabitate, ma gli scavi archeologici testimoniano 
una distruzione della precedente società indigena, dandoci un’immagine molto 

possono esserci stati e sembrerebbe attestato per la più antica colonizzazione me-
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donne ai primi viaggi e si ritiene che al momento delle prime partenze siano andati 
solo elementi maschili, che avrebbero stretto matrimoni con donne indigene. Ed 
infatti in alcuni racconti di fondazione la donna indigena, presa in sposa dal Greco 
appena arrivato, fa da tramite e da mediatore tra i due gruppi.

Le colonie, quindi, sia quelle in Occidente, sia quelle in Asia Minore o sul 
Mar Nero, hanno mantenuto rapporti col mondo indigeno, e per scambi di beni 
accogliendo, anche se a livello di sottoposti, gli abitanti precedenti e stabilendo 

chora, 
avrebbero dovuto delimitare lo spazio della polis greca.

responsi conservati dalla tradizione dimostrano da parte del santuario anche la 
conoscenza dei luoghi dove sorgerà la futura colonia: questa tradizione è spesso 
tradizione ex eventu, non è presente in tutti i racconti di fondazione, ed è stata 

-
lantemente che alcuni oracoli non possono essere falsi, dal momento che non 
si riscontrano in essi elementi tali da metterne in dubbio l’autenticità. È certo, 
comunque, che i Greci tendevano ad attribuire ad Apollo, il fondatore per eccel-
lenza (aig yeus), il ruolo di guida, ed anche va ricordato che un’azione del santua-

Alla partenza dalla madrepatria veniva scelta una guida (ecista) che doveva 

Sicilia offrono documentazione al riguardo), dell’insediamento degli dèi patri e 
dell’organizzazione della apoikia. Per alcune fondazioni si ha notizia di gruppi di 
rinforzo arrivati dalla madre patria (epoikoi), ma non è escluso che una volta fonda-

un frammento di Archiloco che ci dice che a Taso si riunì tutta la “miseria dei 
Panhellenes”: con allusione, forse, alle ricchezze minerarie dell’isola che potevano 
attrarre Greci da più parti. La presenza di elementi estranei alla polis originaria 
potrebbe dar conto anche della diversa provenienza dei manufatti ritrovati negli 
scavi: ma rimaneva alla città fondatrice comunque il diritto di richiamarsi alla sua 
città di provenienza. Anche se infatti non sussistevano legami obbligati, la città 
madre interveniva o era chiamata in aiuto in caso di guerre e quando la colonia a 
sua volta ne fondava una nuova, poteva anche rivolgersi alla madre patria.

 

I più antichi colonizzatori sembrano essere stati gli Euboici, che si mostrano 
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-

legati appunto al controllo degli spazi vitali di Calcide, della stessa Lefkandi e 
di Eretria stessa, problemi che in parte è possibile comprendere in base ai dati 

-

la prima guerra in cui il mondo greco si era spaccato a metà e in cui si erano 

delle navigazioni nella parte meridionale del golfo euboico, quello che era sol-
cato da tempi antichissimi e che sarà solcato anche in età classica per muovere 
dalla Grecia centrale verso Cicladi, Rodi, Cipro ed anche Creta ed Egitto, è 
altamente probabile. È quindi ipotesi interessante che gli abitanti di Lefkandi 
partecipassero delle prime navigazioni nel Tirreno e forse già nello Ionio, dove 
secondo una notizia tramandata da Plutarco gli Eretriesi avrebbero fondato una 
colonia a Corcira, da dove poi i Corinzi li avrebbero cacciati, occupando a loro 

ritirati in Calcidica, a Methone. Pitecussa, ovvero l’isola di Ischia, la più antica 
colonia, vede una notevole presenza anche di elementi fenici, al punto che è 
stato proposto che proprio qui ci sia stata l’acquisizione dell’alfabeto; la ricerca 
archeologica ha messo in evidenza anche una forte presenza dell’elemento indi-

è nella tradizione fondazione comune di Calcidesi ed Eretriesi e si vedono qui 
tratti comuni con la madrepatria: interesse per attività metallurgiche (la lavora-

-
tura. Cuma, sul litorale di fronte, risulta occupata quasi contemporaneamente, 
secondo i recentissimi dati di scavo, ed era fondazione di Calcidesi ed Eretriesi 
ed anche di Cumani, provenienti da Cuma in Asia Minore: è da questa città, 
che molti contatti aveva avuto probabilmente con l’Eubea e con la Beozia, che 

nome al nuovo centro, con una piccola città euboica che ha in greco moderno il 

contatti aveva con l’Eubea, se si riconosce che Cuma asiatica doveva essere una 
tappa sulla rotta che andava ad Al Mina, che ceramica euboica è stata lì trovata, 

Peraltro l’occupazione della terraferma di fronte ad Ischia, conferma l’inte-
resse euboico per buone terre, interesse che si vede anche nelle colonie fondate 
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di un Apollo Archeghetes che è certamente l’Apollo di Delo), Leontini, Catania; 
alla vocazione agli scambi si possono ricollegare invece la fondazione di Zancle 
(attribuita a pirati Cumani e a Calcidesi), e quella di Reggio, sull’attuale stretto di 
Messina. L’occupazione dei due punti strategici per le navi che dovevano attra-
versare lo stretto, permetteva probabilmente, il prelievo di pedaggi, secondo un 
sistema che probabilmente era stato già praticato nel golfo di Napoli, dove un 
presidio euboico sull’isola di Capri sembrerebbe rimandare ad analoghi prelievi 
di tributi. Cuma stessa fonderà poi Partenope e, con apporto successivo di Ate-

Eguale interesse per terre fertili, approvvigionamenti di metalli e forse anche 
di legname e pece per la costruzione di navi dimostrano gli insediamenti euboici 
nella penisola Calcidica, il cui nome deriverebbe appunto, secondo la più generale 
opinione, proprio dai Calcidesi. Recenti scoperte archeologiche hanno messo in 
evidenza frequentazione della penisola già nel XII secolo a Torone, futura colonia 

Mende e Dikaia sono colonie eretriesi, quest’ultima forse più tarda. La conferma 
che si tratti di colonia eretriese è venuta dalla recente scoperta di un’iscrizione 
delia in cui i Dikaiopolitai
qui anche un nome di mese, Daphnephoros, da riportare all’Apollo Daphnephoros, 
divinità principale di Eretria. I Calcidesi, a loro volta fondarono da soli o con gli 
abitanti dell’isola di Andro, Sane e Acanthos; gli Andri da soli avrebbero fondato 
Argilos e Stagira, la patria di Aristotele. L’occupazione di questi territori dimostra 
un interesse quindi non solamente agricolo, ma anche commerciale. Gli insedia-
menti in questa zona sono villaggi e non grandi centri ed è forte la presenza dell’e-
lemento indigeno. Più tardi in questa zona cercheranno di insediarsi anche i Pari, 
che col padre di Archiloco avevano fondato Thaso e occuperanno i luoghi dove 

-
vano e scontrandosi con loro in aspre battaglie di cui è testimone Archiloco stesso.

-
lo, che conosceva questi centri come “città degli Ioni”: Ioni sono gli Euboici ed i 
nomi dei centri non possono far dubitare di un’origine euboica. La frequentazione 
delle coste del Mediterraneo meridionale non deve meravigliare se si tiene conto 
degli stretti rapporti Fenici-Euboici, del fatto che la rotta che costeggiava il Me-
diterraneo meridionale deve essere stata tra le più antiche seguite per arrivare in 
Occidente (come si ipotizza ora con una “deviazione verso il Sud di Creta, per evi-
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tare le secche delle Sirti”), e che in Spagna meridionale, a Huelva, è stata ritrovata 
ceramica euboica, che deve esservi arrivata proprio lungo questa rotta. 

 

La colonizzazione corinzia è successiva alla colonizzazione euboica: anzi se l’e-

una densa attività espansiva che continuerà nei secoli successivi. La più antica 
-

nente della famiglia allora dominante a Corinto, i Bacchiadi, un’aristocrazia chiusa 
formata da cento famiglie, che praticava l’endogamia. Che in un ambito tendente 
a limitare fortemente la gestione del potere, elementi non graditi potessero essere 
espulsi, accusati di omicidio, non meraviglia. A Siracusa i Corinzi ridussero in sta-
to di servitù legata alla terra i precedenti abitanti, secondo lo stesso metodo adot-
tato, secondo la tradizione, dai Dori quando avevano occupato il Peloponneso e 

dell’ambiente dorico. Contemporanea alla fondazione di Siracusa, o successiva, 
la tradizione considera l’occupazione di Corcira: il centro, legato fortemente ai 
Bacchiadi, costituirà un problema più tardi per la sua madrepatria, dal momento 
che perseguirà una politica autonoma ed anche in contrasto ed in guerra con la 

affrontare Corinto. Tucidide ricorda la battaglia tra le due “potenze marittime” 
-

colonie in Adriatico: Ambracia ed Anattorio in Acarnania ed anche Leucade ed 
Apollonia; insieme, Corinto e Corcira fondarono Epidamno. Questa colonizza-
zione era rivolta forse non solo ad ottenere buoni terreni, ma anche a controllare 
le vie di navigazione (Corcira era una tappa quasi obbligata per chi volesse andare 
in Occidente e in Sicilia) e quelle che portavano verso l’interno; Corinto fonderà 

In Sicilia, invece, Siracusa, destinata a diventare il centro greco più importante 

territorio a lei legato, e che nel corso del tempo era destinato ad ampliarsi.

 

Anche Megara, altra città dell’Istmo si espanse sia ad Oriente sia ad Occidente. 
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mentre ancora dopo fu fondata Selimbria; Megara ed Eraclea fondarono insieme 

della vicenda concordano sul fatto che coloro che furono costretti a partire non 
avevano tutti i diritti per essere cittadini. Essi fondarono così Taranto, destinata 
ad essere una delle più importanti città della Magna Grecia anche in età romana.

Peraltro Sparta in età anteriore aveva colonizzato Tera e da Tera partiranno i 

importante la dinastia dei Battiadi, che si strinse di legami di parentela con il fa-
raone Amasi: i Battiadi parteciperanno agli agoni panellenici e saranno celebrati 
da Pindaro; la maggior produzione di Cirene era il silphio, una pianta medicinale 

Dorieo, scartato dalla successione al trono di Sparta dal fratellastro Cleomene, si 
dirigerà prima in Libia, ad Euesperides, dove inutilmente cercherà di insediarsi. Eu-

 Colonizzatori internazionali furono anche i Focei: essi, cittadini d’Asia Mi-
nore, ma di provenienza focidese, fondarono sempre in Anatolia Lampsaco, e si 
volsero in Occidente dove fondarono Massalia, odierna Marsiglia nel Sud della 
Francia e quindi Alalia in Corsica. La presenza focea in Tirreno, sembra essere 

che si erano creati in questa area tra Greci, Etruschi e Fenici. Lo scontro fu tra 
Focei ed Etruschi nel mar di Sardegna, probabilmente nei pressi di Alalia stes-

cadmea, nel senso che benché vincitori sul campo non riportarono poi alcun 
vantaggio, furono costretti ad abbandonare Alalia e fondarono un nuovo centro 

-

suo successore Zenone; Focei e Massalioti fondarono altre colonie in Liguria e 
anche in Spagna (Ampurias).

Unicamente occidentali furono le mete di Achei, provenienti dall’Acaia pe-
loponnesiaca e di Locresi. Gli Achei erano uno stato etnico: molti studiosi, ne-
gando che stati etnici abbiano potuto inviare colonie, ritengono le leggende di 
fondazione pura invenzione o costruzioni tarde. Tuttavia queste sembrano for-
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forme di organizzazione statale anche se meno progredite delle poleis. Sibari, 
Metaponto e Crotone saranno tra le più importanti città dell’Italia meridionale: 
Sibari in particolare, città del lusso, intrattenne rapporti con la lontana Mileto, 
segno ancora una volta dell’internazionalità dei centri occidentali, che devono 
essere considerati Grecia a tutti gli effetti e non semplice periferia. Sibari stessa 

Pitagora in fuga dalla tirannide di Policrate. È famosa la storia del medico cro-
toniate Democede, che curerà la moglie del Re persiano Atossa.

Cretesi a loro volta diedero vita ad Agrigento; gli abitanti di Cnido occuparono 
le Lipari, organizzando qui una società egualitaria e comunitaria, che sembra 
essere stato un unicum nell’antichità.

Il discorso sulla colonizzazione non potrebbe esser completo se non si ac-

esso poté esser detto un ‘mare milesio’.
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Fig. 9. - Cirene

médailles della Bibliothèque nationale de France a Parigi. 

Da
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Il processo di espansione nel Mediterraneo ha fatto sì che ormai i Greci non 
si debbano vedere unicamente in Grecia, ma che debbano essere considerate 
Grecia a tutti gli effetti anche le aree occupate dai coloni, a partire dai livelli più 
alti, legati alle cosiddette migrazioni. Queste città non solo sono greche a tutti 
gli effetti, ma anche sono luoghi dove si sono sperimentate forme di organizza-
zione sociale, di contatto e convivenza con altre genti, di prime organizzazioni 
legislative che non ne fanno zone periferiche, ma zone propulsive non solo in 
campo economico, ma anche statale e sociale in genere. Molte delle nuove città 
fondarono, come si è visto, altre sub-colonie, con cui mantennero stretti rap-
porti. Il dato fu importante soprattutto per l’Italia meridionale che fu percepita 
come una Megale Hellas, una Grecia più grande, proprio, come è stato dimostra-

contribuì al suo sviluppo, e alla sua organizzazione, Pitagora. Le vicende della 
Grecia metropolitana e di quella coloniale resteranno così sempre strettamente 
intrecciate ed interdipendenti l’una dall’altra.



  

In alcune regioni in cui non furono fondate colonie, ma che furono impor-
tanti per gli scambi, i Greci riuscirono a stabilire emporia: quello che conosciamo 

punto di appoggio, quasi contemporaneamente i Sami costruirono un tempio 
di Hera e altre componenti, Chio, Mitilene stabilirono sedi per i loro culti. Il 
faraone Amasis diede ai Greci il permesso di residenza, in una zona distinta da 
quella egiziana, e fu costruito un tempio comune, l’Hellenion: ogni attività era 

emporion come centro 
di commercio amministrato. Un emporion esisteva anche a Gravisca, in Etruria, 
dove scavi archeologici hanno portato alla luce importanti strutture; emporia esi-
stevano anche in Sicilia, ma, come per Gravisca, non sappiamo come fossero 
organizzati.



Fig. 10. - Colonie nel Mediterraneo






